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Ci sono racconti nei quali non c'è una sequenza logica di eventi ma piuttosto un susseguirsi di fatti senza un apparente nesso. Così anche in alcuni cicli pittorici, le immagini sono accostate le une accanto alle altre in modo straniante come fossero governate dal non-sense.
Dei primi ne è un classico esempio il libro che segue Le avventure di Alice nel Paese delle Meraviglie, Attraverso lo specchio, nel quale, Lewis Carroll, pur mantenendo alla narrazione gli elementi costitutivi del nonsense che avevano caratterizzato le prime avventure vi imprime una struttura più definita e meno caotica. Non più il vagabondare di Alice senza meta ma un costrutto più controllato nel quale permane sovrana però l'associazione incongrua. Questa modo di procedere si ritrova per immagini nell'intervento pittorico che Laura Palmieri ha realizzato sulle pareti delle scale della Facoltà di Conservazione dei Beni Culturali di Viterbo. Una sequenza di figure assortite insieme, la cui convivenza sembra priva di un senso narrativo esplicito e il cui schema combinatorio è da riconoscersi nel dispositivo dell'incongruo. Si tratta di un insieme sorvegliato e fondamentalmente costruito con repertori di segni reiterati: animali, oggetti, monumenti. Non ci sono, per dirla tutta, piante vegetali, ad esempio, o pianeti e così via. No, pur variando, i generi repertoriali prescelti si mantengono costanti e costante è l'impaginazione seguita nel disporli. C'è dunque una struttura compositiva modulata sui repertori indicati che sovrintende l'insieme di immagini prescelte, definendone il ritmo.
Un flusso di immagini accompagna dunque l'esperienza del percorrere le scale. Scendono dall'alto verso il basso, lungo le rampe, seguendo lo stesso itinerario con il quale sono state generate. Ci avvolgono come un vortice e benché discrete rendono inevitabile il confronto per chi vi si imbatte. Impossibile ignorarle, difficile coglierne con un colpo d'occhio l'insieme, in ogni caso impraticabile prescinderne. 
Una narrazione sincopata abita dunque le pareti scoscese delle scale, nel luogo di transito per eccellenza della Facoltà, divenendone un forte contrassegno. 
Un repertorio di animali, più o meno stravaganti, unito a frammenti di paesaggio del territorio, monumentali o meno, ma anche a oggetti d'uso quotidiano, recente o passato, si dipanano gli uni accanto agli altri senza soluzione di continuità come fossero un unicum avvolgente. 
La questione, come si è già accennato, non è cosa esattamente tutte queste immagini rappresentino, né se la verosimiglianza rispetto al reale sia ben conseguita, visto che entrambi gli interrogativi han poca ragione di sussistere: il lavoro di Palmieri è un lavoro astratto e l'essersi qui conformato ad immagini riconoscibili non deve distoglierci dal fatto che per l'artista si tratta di forme, per così dire, "svuotate" dal loro significato. Quanto a certa imperizia di fattura è ben evidente che si tratta di questione non di stretta pertinenza, non essendo perseguita la compiutezza formale manufatta. In proposito, valga a conferma di quanto detto, l'essersi fatta coadiuvare dagli studenti del tirocinio che hanno fattivamente collaborato all'impresa dando vita ad un'esecuzione collettiva.
La questione dello "svuotamento", della "sottrazione" è uno snodo centrale della poetica dell'artista. Dagli Svuotamenti , iniziati nel 1996, alle Variazioni minime, iniziate sempre nel 1996, all'Estetica dello sport (dal 1997), via via fino ai lavori più recenti in un crescendo che "togliendo", possiamo dire, svela, Palmieri si è cimentata nell'attività del "levare", dando forma all'informe tra le forme, in tutte le serie dei suoi lavori. Restando ai cicli di lavori citati, nella prima serie "toglieva" dall'immagine il pieno per dare ridondanza al "vuoto", come adeguatamente il titolo indicava, o sarebbe forse più corretto dire indica, visto che i suoi cicli di lavori crescono, si sviluppano, modificandosi anche, ma ritornano di continuo nella produzione come se, da questo peculiare punto di vista, si trattasse sempre dello stesso lavoro, o per lo meno della stessa riflessione, a cui insistentemente l'artista riviene. 
Nel 2001, insieme a  Simonetta Lux, presentai al Museo Laboratorio de La Sapienza di Roma, una mostra di Laura Palmieri che aveva per titolo "Mind the Gap" la cui idea era propriamente quella di allertare lo spettatore sul "vuoto", avvertirlo di fare attenzione al divario, al "vuoto" tra le cose, in un'installazione deframmentata nella quale coabitavano forme vuote e piene e si attribuiva lo stesso peso alle une e alle altre. 
È noto come nell'arte contemporanea il vuoto assoluto abbia rappresentato il suo punto di massima concettualizzazione nella mostra "Le Vide" di Yves Klein svoltasi nel 1958 alla galleria d'Iris Clert a Parigi. Un vuoto, in quel caso, "riempito" dalla sensibilità dell'artista. 
Il vuoto di Palmieri è invece diversamente costituito in forma, è processo di acquisizione spaziale di pari dignità rispetto al pieno, è in ultima analisi un dar voce al silenzio.
La sua forma "eletta" diviene quella ricavata nello spazio "tra" le cose, nei suoi interstizi. Un modo di procedere teso a rendere l'interstizio eloquente del visibile rimosso. Quando con gli Svuotamenti sostituisce il vuoto al pieno rende infatti quella nuova forma propriamente significante in sè e qualcosa di analogo pare lecito ritenere accada anche nella sequenza di variabili infinite, come lo sono state le Variazioni minime, che mutavano l'origine formale di un'immagine in una decostruzione in progress rappresentante da sola le necessità narrative della forma.
 Tornando  a questo ciclo di disegni a china acquarellata che animano le pareti delle scale della Facoltà di Conservazione di Beni Culturali, l'autonomia significante si ribadisce in due distinti ma convergenti piani: quello del senso deprivato e "svuotato" dall'incongruo decontestualizzato assortimento delle immagini, e quello decostruttivo della sequenza delle immagini che avanzando mettono in atto un numero sempre maggiore di variazioni minime che agiscono strutturalmente sulla definizione del complesso. 
Uno degli obiettivi perseguiti è stato quello di sostituire al peso delle immagini, alla loro plastica fisicità, la consistenza eterea di una forma riempita a retino che costruisce le icone senza gravarle, attribuendovi una fluidità che le fa scorrere. 

Il luogo invaso dal lavoro non è neanche esso estraneo al tema del vuoto: la scala metafora della vita e il vuoto della tromba delle scale spesso evocato dai sogni come traslato della paura... vengono in mente i versi di Montale "...e ora che non ci sei è il vuoto ad ogni gradino"(Satura, II,5, 1971).
Un vuoto risemantizzato potremmo dire attraverso un racconto di immagini che previlegiano il nonsense.
In ogni caso, l'intero corpo delle immagini può essere classificato, come già si diceva, all'interno di macro categorie e ciò corrisponde ad un modus operandi costante dell'artista: lavorare per serie, per campi delimitati e reiterati di interesse. Nel gioco dei rimandi al quale ogni singola figura rinvia non è privo di ragione l'aver scelto in questa occasione di restituire particolari di monumenti del territorio viterbese come a sottolineare la stretta aderenza con i luoghi d'appartenenza della Facoltà stessa. Sulla stessa lunghezza d'onda suggerirei di leggere  gli oggetti di uso quotidiano che sono stati intercettati casualmente e poi prescelti. Resta fonte di interrogativo il nesso dell'insieme descritto con i più disparati animali, effettivo trait d'union di tutte le figure. Secondo Palmieri, prima o poi, ogni artista si trova, per caso o per scelta, ad avventurarsi in un Bestiarum. Si pensi, per mantenerci su un piano di riferimenti contemporanei, a Marcel Broodthaers e alla sua ossessione poetica e plastica per il soggetto. Opere come Pense-Bête del '64 ben testimoniano di quest'assunto.  
Questi animali di Palmieri sono per lo più "esotici" : dall'ippopotamo al rinoceronte, dal canguro al suricato, dall'armadillo al camaleonte senza disdegnare però i più consueti cani e gatti, tutti e altri ancora come nell'Arca di Noé  convivono, quasi nutrendosi e generandosi gli uni dagli altri come per partenogenesi, con oggetti d'uso quotidiano, dal cavatappi alle forbici, alla roulotte, alla macchina da scrivere. Così per affinità e per contesto anche questi oggetti divengono esotici, si costruiscono in una carovana di icone che fa della tromba delle scale una Wunderkammer, letteralmente una 'camera delle meraviglie', dove i Mirabilia sono gli animali prescelti, gli oggetti per lo più anonimi che divengono preziosi insieme alle torri e ai monumenti del paesaggio circostante. Forse che i luoghi del paesaggio della città e dei suoi dintorni unitamente agli oggetti di memoria antica e recente intendano dialogare con un côté più naturale, più bestiale appunto, quasi a mettere nuovamente in gioco la classica formula del binomio natura - cultura?  Ha scritto Antonella Greco presentando un gruppo di disegni del Bestiarum di Palmieri che questi animali "sono assonnati, silenti, al massimo indifferenti: rifiutano pervicacemente l'antropomorfismo e qualsiasi ammicco umanizzante"
. La curiosa sinergia tra un compendio di particolari, sia monumentali che non, della città viterbese, di oggetti, e un compendio di animali allocati su tali dettagli, apparentemente senza un senso compiuto, produce un effetto di straniamento. Un modo efficace per abitare le distanze tra cultura e natura e interrogarne potenziali convergenze e/o anche impossibilità. Per dare, in ultima analisi, al non-sense del racconto una visibile ragion d'essere, al di là delle sue stesse potenziali concatenazioni logiche. Un attraversare lo specchio delle figure che per tale via tornano a rappresentare l'astrazione della forma. Nel caso di Laura Palmieri humus di partenza e di inevitabile riapprodo.
. 

� Antonella Greco, Bestiarum Laurae, testo di presentazione della mostra omonima tenutasi nell'ottobre 2010 presso la Galleria Giulia-Antiquités, Roma.





